
Cittadino Pifano nel 754. Quivi leggerete , che fe alcun Monaco ab- 
bifognerà di correzione , lune acccàant in ipjo Monnflmo Sancii Patres 
Quoepijcopi, id efz Sedis Ecclefie [aneli Pi fa ne , & Sedis EccUfie Populo- 
nienjis , Jed & Abbas Monajlerii Domini Salvaioris in loco Pontiano , inm 
& Abbas Monajlerii [aneli Fredia n i, ubi & ejus Corpus quiefcu umaium Ci- 
vitatc Lacenfe . Pili fanchjjimi quatuor hac venerabiles viri in omnibus ha- 
beant licennam , malum aut pruvum vitium, quod ortus ftterit injligante Dia­
bolo , ad Domini revocare precepta, ut malum vuium refecetur , & anime 
Fratrum corrigat ad [alute. Il Mabillone nel Secolo II. alla Part. 2. pag. 
196. de gli Atti de’ Santi Benedettini pubblicò la Vita di San Gualfredo 
Abbate di Palazzuolo nella Toicana. Quefti fu il fondator e primo Ab­
bate di quel Moniftero , la cui origine fu aflegnata all’ Anno 748. dal 
fuddetto Mabillone ne gli Annali Benedettini , ma dallo ftrumento ac­
cennato della fondazione fi v e d e ,  eli’ effa fpetta al 754. Nella Vita di 
Gualfredo fcritta poi da Andrea terzo Abbate d’ eiTo Moniftero , trovia­
mo che Gualfredo rinunziò al Secolo, & Oraculum in honorem beati Petri 
fabbricò Anno Regni tìaijìuljì fere plus minus Quarto. N e ’ Libri del Re­
gno d’ Italia il Sigonio , e il Cardinal Baronio ne gli Annali Eccleiìafti- 
ci opinarono, che Aiftolfo fuccedeiTe nel Regno de’ Longobardi al Re 
Ratchiiìo fuo fratello nell’ Anno 750. Per lo contrario fu di parere il Pa­
gi nella Critica Baroniana , che il principio del regnare di Aiftolfo s’ab­
bia da riportare all’ Anno 749. dopo le Calende di Marzo. Mi appofi 
anch’ io a coniìderare quefta qtuftione, ricercando, quale delle due parti 
abbia ragione . Dal documento da me prodotto viene appoggiata 1’ opi­
nione del Pagi; imperciocché, fe nel Mefe di Luglio,  e nell’ Indizione 
VII. cioè nel 754. correva Annus Sexium Domni nojln Aiflulfi Regis , 
è neceiìario , eh’ egli porto fotTe fui trono nel 749. Con rutto quello non 
fiarno però certi della fentenza del Pagi.  Io diifi , e torno a dire^ che 
la Carta di fondazione, da me data alle ftampe , è una copia recente . 
Di sì fatti efemplari depravati non di rado dall’ ignoranza de’ Copifti il 
fidarfi non è di Critico cauto , e tanto più fe v ’ abbia delle cofe in con­
trario. Di tanta antichità non fono lo Scrittor della Vita di Santo Ab­
bate di Nonantola , e il Cronografo Sigeberto , onde baftì 1’ autorità loto 
per levarci il dubbio dell’ Epoca fuddetra. Oltre di che 1'Autore d; qoeU 
la Vita riporta un Diploma del Re Aiftolfo , in cui le Note Cronologi­
che non una fola volta peccano e fon fallate. Per ifcioglimento dunque 
di quefta controverfia , produrrò io ciò che mi fi fommimflra dall’ Archi­
vio Arcivefcovile di Lucca. In un’ autentica pergamena leggo: Regnan­
te Domno nnfl'o A iflu lf Re gè , Anno Regni ejus Quarto , ottavo de infa  
Calendas Aprili s , ìnd'ttione Sexta feliciter. Man fejlus [um ege Petnfuns t 
quia devuor Jum dare tibi Domno Wilprand Epijcopo Soledus propter cafa 
Auderad, quod rrnhi per alia cartula vendittonis mihi venundare vifus fuijli
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